Scheda 8
Restituiamo al Signore Dio altissimo tutti i beni
Invocazione allo Spirito Santo

Lettura: Dal Vangelo secondo Luca            24,13-35
13Ed ecco in quello stesso giorno due di loro erano in cammino per un villaggio distante circa sette miglia da Gerusalemme, di nome Emmaus, 14e conversavano di tutto quello che era accaduto. 15Mentre discorrevano e discutevano insieme, Gesù in persona si accostò e camminava con loro. 16Ma i loro occhi erano incapaci di riconoscerlo. 17Ed egli disse loro: «Che sono questi discorsi che state facendo fra voi durante il cammino?». Si fermarono, col volto triste; 18uno di loro, di nome Clèopa, gli disse: «Tu solo sei così forestiero in Gerusalemme da non sapere ciò che vi è accaduto in questi giorni?». 19Domandò: «Che cosa?». Gli risposero: «Tutto ciò che riguarda Gesù Nazareno, che fu profeta potente in opere e in parole, davanti a Dio e a tutto il popolo; 20come i sommi sacerdoti e i nostri capi lo hanno consegnato per farlo condannare a morte e poi l'hanno crocifisso. 21Noi speravamo che fosse lui a liberare Israele; con tutto ciò sono passati tre giorni da quando queste cose sono accadute. 22Ma alcune donne, delle nostre, ci hanno sconvolti; recatesi al mattino al sepolcro 23e non avendo trovato il suo corpo, sono venute a dirci di aver avuto anche una visione di angeli, i quali affermano che egli è vivo. 24Alcuni dei nostri sono andati al sepolcro e hanno trovato come avevano detto le donne, ma lui non l'hanno visto».

25Ed egli disse loro: «Sciocchi e tardi di cuore nel credere alla parola dei profeti! 26Non bisognava che il Cristo sopportasse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?». 27E cominciando da Mosè e da tutti i profeti spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui. 28Quando furono vicini al villaggio dove erano diretti, egli fece come se dovesse andare più lontano. 29Ma essi insistettero: «Resta con noi perché si fa sera e il giorno già volge al declino». Egli entrò per rimanere con loro. 30Quando fu a tavola con loro, prese il pane, disse la benedizione, lo spezzò e lo diede loro. 31Allora si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero. Ma lui sparì dalla loro vista. 32Ed essi si dissero l'un l'altro: «Non ci ardeva forse il cuore nel petto mentre conversava con noi lungo il cammino, quando ci spiegava le Scritture?». 33E partirono senz'indugio e fecero ritorno a Gerusalemme, dove trovarono riuniti gli Undici e gli altri che erano con loro, 34i quali dicevano: «Davvero il Signore è risorto ed è apparso a Simone». 35Essi poi riferirono ciò che era accaduto lungo la via e come l'avevano riconosciuto nello spezzare il pane.

Commento esegetico

Quello di Emmaus è il racconto centrale di quest’ultima sezione del Vangelo. In sintesi è presentato come un viaggio di andata e ritorno, al termine del quale si arriverà a toccare con mano la presenza di Gesù risorto in mezzo ai suoi. Gli esegeti esitano, in relazione a questo testo, a parlare di apparizione. Lc non usa i termini tradizionali delle apparizioni (videro, apparve = ophthe), si parla piuttosto di riconoscere/non riconoscere una presenza.

Sono state proposte diverse suddivisioni strutturali del brano. Quella che risponde meglio allo stile di Luca e alla sua attenzione agli avvenimenti, stabilisce una divisione in due parti del racconto, segnate dalla formula ripetuta “e avvenne” (v. 15 e v. 30). Così nella prima parte l’avvenimento (=la presenza di Gesù vivente con i discepoli) viene descritto a parole , nella seconda a gesti. L’essenziale è un incontro che porta a riconoscere questa realtà, più ancora che un annuncio.

Il racconto si apre con i due discepoli che vanno (poreueomenoi) verso Emmaus. Gesù si avvicina (eggisas) e va con loro (sun-eporeueto). Si tratta dunque della vicinanza e familiarità di Dio con gli uomini, che si manifestano nella vita di Gesù, ma che continua, anzi si accentua con la risurrezione, per ridare vita alla storia dell’uomo, nella quotidianità degli avvenimenti e delle perplessità.

I due discorrevano e discutevano, manifestando soprattutto la loro delusione, riguardo a ciò che era accaduto, l’assurdità delle promesse di Gesù, visto come tutto era finito. La domanda di Gesù li provoca a ricordare tali avvenimenti ed essi lo fanno con precisione. Tutto quanto dicono di lui (vv.19-21) è esatto e vero, è in realtà il nucleo dell’annuncio pasquale che ritroveremo molte volte nei discorsi del libro degli Atti in bocca a Pietro e Paolo. Ricordano anche gli avvenimenti accaduti al mattino di quello stesso giorno: racconto delle donne, assenza del corpo, testimonianza dei compagni, visioni di angeli. Ma questi fatti che potrebbero aprire il cuore alla rivelazione della fede, rimangono oscuri e muti, come era avvenuto quando Gesù li aveva preannunziati (Lc 9,45; 18,34). Si tratta di discepoli che già camminano con Cristo, ma senza poter esprimere veramente la fede.

Gesù ascolta la loro storia, ciò che stanno vivendo, senza dir nulla. Basta che sia con loro. Solo dopo egli interverrà rivelando i loro limiti di fede, e pure per togliere questi limiti. Egli infatti riprende quanto aveva più volte detto ai discepoli circa il suo destino, ricorda il titolo di “Cristo” confessato da Pietro (9,20), da Gesù di fronte al Sinedrio (22,67) e come scherno dai suoi nemici sotto la croce (23,35ss.). Così pure aveva fatto riferimento ai profeti nel terzo annuncio della passione. Tale prova dalle Scritture, rivela la pratica dei primi cristiani di leggere le Scritture alla luce della risurrezione (Atti 8,26-40 l’Etiope), per cogliervi il disegno di Dio che affiora con la forza di un compimento che non può mancare (non bisognava che…?).

Il discorso sembra concluso lì, ma Gesù provoca i discepoli a fare una scelta più decisa che esprime quanto hanno prodotto le parole di Gesù lungo la via. La vera fede consiste e si nutre di una presenza e famigliarità costanti con Gesù (“rimani…ed egli rimase”).

È a questo punto che Lc sottolinea, con il secondo “e avvenne”, il passaggio efficace di riconoscimento di Gesù da parte dei discepoli. Gesù compie dei gesti significativi che rimandano all’istituzione eucaristica, ma anche alle varie parole sul pane (da quello del deserto, dono di Dio, a quello del Padre nostro, da chiedere, a quello sovrabbondante della moltiplicazione dei pani) e alle varie scene di convivialità di Gesù con gli uomini (farisei, pubblicani, peccatori, amici). Gesù svela che sono in comunione di vita e di destino con lui. Allora avviene il riconoscimento. Lc non dice che lo videro, ma che si aprirono i loro occhi (prima incapaci di riconoscerlo) e riconobbero la sua presenza, in ciò che avviene. Allora egli scompare. La sua visione come individuo non è più essenziale, i discepoli lo riconoscono in ciò che vivono (pane spezzato diventato vita loro).

I discepoli poi parlano di ciò che è accaduto come cuore ardente. È l’allusione all’opera dello Spirito (cfr. Atti 2) che suscita la fede nei cuori lenti a credere (v. 25), aprendo gli occhi, e rende testimoni della risurrezione.

Il racconto di quanto hanno vissuto diventa testimonianza del risorto. Essi hanno scoperto che Gesù ascolta ciò che noi viviamo e ne rivela il senso. Ascoltarlo a nostra volta porta, per opera dello Spirito, alla guarigione del cuore, alla comunione con la sua vita e alla testimonianza.

A confronto con la nostra vita e Regola        Rnb 17,5-6  17-19 (FF 47 49)
5 Per cui scongiuro, nella carità che è Dio, tutti i miei frati occupati nella predicazione, nell’orazione, nel lavoro, sia chierici che laici, che cerchino di umiliarsi in tutte le cose, 6 di non gloriarsi, né godere tra sé, né esaltarsi dentro di sé delle buone parole e delle opere anzi di nessun bene che Dio dice, o fa o opera talora in loro e per mezzo di loro, secondo quello che dice il Signore: «Non rallegratevi però in questo, perché vi stanno soggetti gli spiriti».
17 E restituiamo al Signore Dio altissimo e sommo tutti i beni e riconosciamo che tutti i beni sono suoi e di tutti rendiamogli grazie, perché procedono tutti da Lui. 18 E lo stesso altissimo e sommo, solo vero Dio abbia, e gli siano resi ed Egli stesso riceva tutti gli onori e la reverenza, tutte le lodi e tutte le benedizioni, ogni rendimento di grazia e ogni gloria, poiché suo è ogni bene ed Egli solo è buono.
19 E quando vediamo o sentiamo maledire o fare del male o bestemmiare Dio, noi benediciamo e facciamo del bene e lodiamo il Signore che è benedetto nei secoli. Amen.
Francesco, nelle Regole, non parla della risurrezione. Tuttavia egli testimonia abbondantemente l’atteggiamento del discepolo che ha incontrato il Risorto: quello della lode e della consapevolezza del proprio limite. La vita nuova del cristiano, abitata dalla presenza del Risorto, produce frutti splendenti. La verità di questo incontro si esprime per Francesco nel restituire a Dio queste opere attraverso la lode e la benedizione.

Indubbiamente la prospettiva che condanna la vanagloria dei frati impegnati, può mettere in ombra la gioia che viene dalla constatazione del bene che Dio opera nella storia umana. I numerosi testi di lode, che si trovano sia nella Rnb (XXIII) che in generale negli “Scritti”, manifestano invece lo stupore e la gioia di Francesco. Ma egli l’ha maturata attraverso l’esperienza pasquale della conversione e riduzione radicale del proprio narcisismo, per ritrovarsi nella profonda consapevolezza dell’amore totale di Dio e nella libertà per poter amare a sua volta altrettanto radicalmente.

